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Il contesto



Il contesto

• Requisiti perché un Testo abbia felice esito comunicativo:

➢Compiutezza del messaggio comunicato: un testo contiene un messaggio completo

➢ il testo ha armonia semantica tra le parti che lo compongono

e

➢Il testo deve essere in armonia semantica (in corrispondenza)

con la realtà in cui è inserito

COERENZA



Il contesto

• Ogni produzione semiotica compiuta che voglia raggiungere il suo 
scopo comunicativo deve essere innanzitutto coerente con la realtà 
extralinguistica che la circonda.



Il contesto

Una produzione semiotica compiuta

Per raggiungere suo scopo 
comunicativo

deve innanzitutto essere coerente con la 
realtà extralinguistica che la circonda

coordinate spazio-temporali, sociali, 
culturali in cui è realizzata



Il contesto

Realtà extralinguistica in cui è immersa la produzione semiotica/il testo, 
definibile come «coordinate spazio-temporali, sociali, culturali in cui è 
realizzata/realizzato»

• NATURA CONVENZIONALE DEL CONTESTO:

• Dal momento che il contesto è anche fondato su dei fattori sociali→
ha una certa misura di convenzionalità → gli attori della 
comunicazione presuppongono che il testo sia inserito in un 
determinato contesto.

• A meno che…..

CONTESTO:



Il contesto

…. L’emittente decida di togliere il testo dal suo consueto e 
convenzionale contesto per ricontestualizzarlo o per assegnargli un 
nuovo significato



Il contesto

…. L’emittente decida di togliere il testo dal suo consueto e 
convenzionale contesto per ricontestualizzarlo o assegnargli un nuovo 
significato

→

fenomeno della 
ricontestualizzazione

sfruttato in letteratura e in 
arte contemporanea, e 

mette in luce quali siano i 
rapporti tra l’oggetto o il 

testo



• Esempio di ricontestualizzazione di un oggetto (previa infrazione della 
convenzionalità del contesto) in arte contemporanea:

Marcel Duchamp ― ready-made



Ricontestualizzazione

• Esempio dall’arte contemporanea

• Marcel Duchamp – ready-made, oggetti pratici provenienti dalla vita 
quotidiana, che estrapolati assumono un nuovo significato e 
diventano opere d’arte.

Bottle Rack - 1914

In una cantina di una casa questo 
oggetto ha un senso, ma, inserito in 
un altro contesto, in una galleria 
d’arte o in un museo, esso acquista 
un nuovo senso, diventando quindi 
qualcos’altro.



Ricontestualizzazione

• Marcel Duchamp – ready-made

Bottle Rack - 1914

«il contesto estrae dal testo le caratteristiche 
che più si armonizzano con esso»: una cantina 
estrae dallo scolabottiglie la sua funzionalità 
pratica, mentre un museo ne estrae le sue 
qualità estetiche che lo rendono un opera 
d’arte.

«la ricontestualizzazione è un’operazione 
metatestuale, cioè diretta allo scopo di rivelare 
al ricevente la natura contestuale ed i 
meccanismi di funzionamento del testo 
stesso» (Rossi e Ruggiano 2013, 52)



Ricontestualizzazione:  Marcel Duchamp – ready-made

Fountain - 1917

E la stessa cosa vale
per la più famosa opera

di Duchamp…



Ricontestualizzazione

La ricontestualizzazione è un felice stratagemma artistico

ma

l’infrazione della convenzionalità del contesto non è applicabile alla 
comunicazione in tutte le situazioni, pena il fallimento della 

comunicazione.



Ricontestualizzazione in letteratura

Grammatica della fantasia, Gianni Rodari (1973/1977: 106)

(Rossi e Ruggiano 2013, 53)



Dal contesto al cotesto

• In molti casi i testi scritti non possono fare appello alla realtà 
extralinguistica, al contesto, per costruire il loro senso. 

• Il contesto deve essere reso disponibile per il ricevente sotto forma di 
materiale scritto, riproducendolo quindi come parte integrante del 
testo.

• Contesto testuale o cotesto.

Il cotesto è una componente essenziale dei testi scritti più 
vincolanti→ i testi regolativi



Cotesto

• Nel campo dei testi informativi → regola delle 5 W (giornalismo di 
stampo statunitense, Five Ws)

Nella parte di articolo compresa tra 
titolo, occhiello e primissime righe 
dell’articolo devono essere chiarite 

le risposte alle 5 domande: 

• Chi ha fatto
• Che cosa
• Dove 

• Quando 
• Perché



Esempio tratto dal quotidiano
la Repubblica

Quanto aggiunto dopo fa 
riferimento a ciò che è 
stato anticipato in →

titolo, occhiello e prime 
righe dell’articolo

(Rossi e Ruggiano 2013, 56)



Enciclopedia mentale

• Molto spesso gli autori dei testi, gli emittenti dei messaggi , danno per 
scontato che i lettori ed i riceventi siano a conoscenza di tutta una 
serie di informazioni generali sul mondo e sullo stato delle cose 
(nozioni di geografia, storia, relazioni sociali, leggi fisiche, etc.)

• In altre parole essi fanno tacitamente appello all’enciclopedia mentale
del ricevente 

• L’insieme delle informazioni generali  riguardo il mondo, la geografia, 
la storia, le relazioni sociali, le leggi fisiche, e così via, che devono 
essere condivise tra gli attori della comunicazione affinché essa possa 
avere successo)



Enciclopedia mentale

• «il ricorso all’enciclopedia mentale è sempre necessario per
interpretare i testi. A ben vedere, la coerenza di un testo con il
contesto convenzionale è l’attualizzazione di una realtà molto più
ampia.» (Rossi e Ruggiano 2013, 58)

• La condivisione dell’enciclopedia crea un terreno di condivisione che
rende possibile il passaggio felice delle informazioni.

• Grazie e questa condivisione molte informazioni possono essere
omesse, cosa che crea un grande vantaggio per l’economia testuale.



Enciclopedia mentale

• Alcuni generi narrativi sono totalmente svincolati dal contesto→ fiabe, 
miti. Per altri, come articoli di cronaca, vale l’opposto.

• I testi comici e pubblicitari manipolano il ricorso alla condivisione implicita 
dell’enciclopedia mentale dei riceventi per passare il proprio messaggio

• Vengono fornite poche informazioni cotestuali, per far sì che il ricevente le 
inferisca dal contesto e dall’enciclopedia mentale, condividendo così in 
modo irrazionale e con ampio coinvolgimento emotivo, dei pezzi di 
enciclopedia mentale con l’emittente, il quale a sua volta li riconfeziona 
secondo i suoi scopi → il ricevente si trova così a condividere le conclusioni 
dell’emittente (e del testo) ad un livello non razionale.



(Rossi e Ruggiano 2013, 59)

https://www.youtube.com/watch?v=lehbd3GHH4I

https://www.youtube.com/watch?v=lehbd3GHH4I




Scritto e parlato



Scritto, orale e parlato

• Orale = il canale usato per trasmettere messaggi

• Parlato o lingua parlata = «un insieme di caratteristiche strutturali e
funzionali che si manifestano primariamente, ma non in modo esclusivo,
quando si usa la lingua attraverso il canale fonico-uditivo […]. La lingua
parlata è quindi costituita da un insieme di usi linguistici prodotti dalle
specifiche condizioni enunciative del parlare, non (o solo parzialmente)
osservabili in altre modalità di trasmissione (per es., nella lingua scritta)»
(Voghera, 2011)

• Parlato = «modalità comunicativa che prevede l’uso del canale orale, ma
non coincide con esso. Si contrappone allo scritto di cui rappresenta il polo
opposto della variazione diamesica.» (Rossi e Ruggiano, 2013)

• Scritto = modalità comunicativa che utilizza il canale grafico-visivo.



Scritto e parlato: variazione diamesica

• Scritto e parlato si collocano su un continuum lungo il quale vi sono 
delle varietà diamesiche intermedie.

• Nencioni (1976) individua ai poli estremi dell’asse diamesico, il 
parlato-parlato (anche definito «il parlato in situazione») e lo scritto-
scritto. 

• Lungo il continuum , tra le due forme più «prototipiche» sono 
collocati diversi tipi, parlato-recitato, il parlato scritto, e molti altri.



Scritto e parlato
• Per via della distribuzione d’uso dello scritto (principalmente testi

letterari, normativi e scientifici) e del parlato (principalmente comunicazione

faccia a faccia o mediata) → La distinzione tra parlato e scritto è
comunemente percepita come distinzione tra formale ed informale

• Il parlato viene erroneamente percepito come una varietà della lingua 
diastraticamente e diafasicamente più bassa →

• Invece il parlato rappresenta una gamma di varietà, stratificate 
diafasicamente (come per lo scritto).

FALSO!!



Scritto e parlato

PARLATO PROTOTIPICO SCRITTO PROTOTIPICO

Mezzo di trasmissione «volatile», deperibile e soggetto 
a rumore (disturbo) di fondo, interruzioni

Mezzo di trasmissione stabile ed unidirezionale/lineare, 
non disturbato.

→ Necessari segnali fatici e ridondanza per 
mantenimento  riattivazione dell’attenzione del 
ricevente

→ Economia nell’utilizzo del materiale verbale per 
spiegare concetti/comunicare.

Testo immerso nel contesto, nella situazione 
extralinguistica relativa al momento della produzione-
ricezione

Testo autonomo dal contesto di produzione-ricezione

Compresenza degli interlocutori →Utilizzo di 
componenti non verbali (gessi, intonazione, etc.)

Mancata compresenza fisico-temporale degli 
interlocutori

Prevalente forma dialogica → rinegoziabilità Forma monologica

Irreversibilità della formulazione Possibilità di correzione

Evanescenza dell'enunciato Permanenza del testo

Produzione e ricezione in tempo reale, scarsa 
pianificabilità della produzione

Tempi di produzione e fruizione liberi e testi totalmente 
pianificabili



Scritto e parlato
• Nella tabella precedente abbiamo delineato le principali caratteristiche del

parlato prototipico e dello scritto prototipico.

• Queste caratteristiche hanno delle conseguenze:

• Sintassi e testualità
- il parlato ha una diversa strutturazione sintattica e testuale rispetto allo scritto →
frequente uso «generalizzato» di alcuni nessi subordinanti, ad es. che.
→Frequente ricorso a costruzioni marcate per il parlato (per focalizzare!)
→Disfluenze, interruzioni della catena fonica o ripensamenti, cambi di progetto,

ripetizioni sul piano del discorso.
- lo scritto è più preciso nella coreferenzialità, meno dispersivo e meno ripetitivo,
seleziona meglio la distribuzione delle informazioni

• Livello lessicale
-il parlato, dovendo concentrare l’informazione, utilizza un lessico fortemente
espressionistico
-ampio ricorso ad espressioni deittiche, data la «diretta contestualizzazione» del testo



Il parlato nello scritto

• Per i testi meno vincolanti, ovvero quelli narrativi, il parlato può
essere riportato nello scritto sotto forma di:

• Discorso diretto o discorso indiretto libero

• Interiezioni , espressioni fàtiche, allocuzioni dirette, la deissi spaziale e
temporale, la punteggiatura intonativa.

A noi poverelli le matasse paion più imbrogliate, perché non sappiam trovarne il

bandolo; ma alle volte un parere, una parolina d’un uomo che abbia studiato... so

ben io quel che voglio dire. Fate a mio modo, Renzo; andate a Lecco; cercate del

dottor Azzecca-garbugli, raccontategli... Ma non lo chiamate così, per amor del

cielo: è un soprannome. Bisogna dire il signor dottor... Come si chiama, ora? Oh

to’! non lo so il nome vero: lo chiaman tutti a quel modo. Basta, cercate di quel

dottore alto, asciutto, pelato, col naso rosso, e una voglia di lampone sulla guancia.

(Rossi e Ruggiano  2013, 76-77)



Il parlato nello scritto

• In testi più vincolanti bisogna prestare attenzione a non creare
confusione tra i piani della narrazione (diegetico) e del reale
riprodotto (mimetico) quando si effettuano intersezioni tra elementi
che fanno riferimento ai due diversi centri deittici.

( Rossi e Ruggiano 2013, 78)



Il parlato nello scritto
• Quando un testo scritto presenta delle caratteristiche che dovrebbero

essere di solo ambito parlato → il testo viene connotato
negativamente, arrivando ai limiti dell’accettabilità.

• Lo scritto non ammette cambi di progetto, come invece fa il parlato
spontaneo (la microprogettualità è tipica del parlato)

Infine l’acqua dovrà essere salvaguardarla e non sprecata in modo non
adeguato. Le istituzioni dovranno compiere un grande lavoro affinché non venga
inquinata e che durerà molto di più ai pronostici del 2025.

(elaborato scolastico, Rossi e Ruggiano 2013, 83)



Il parlato nello scritto
• Quando un testo scritto presenta delle caratteristiche che dovrebbero

essere di solo ambito parlato → il testo viene connotato
negativamente, arrivando ai limiti dell’accettabilità.

• Lo scritto non ammette cambi di progetto, come invece fa il parlato
spontaneo (la microprogettualità è tipica del parlato)

Infine l’acqua dovrà essere salvaguardarla e non sprecata in modo non adeguato. Le
istituzioni dovranno compiere un grande lavoro affinché non venga inquinata e che
durerà molto di più ai pronostici del 2025.

(elaborato scolastico, Rossi e Ruggiano 2013, 83) 

Infine l’acqua dovrà essere salvaguardata e usata in modo non adeguato. Le istituzioni 
dovranno compiere un grande lavoro affinché non venga inquinata e duri molto di più 

rispetto ai pronostici del 2025

Post -
revisione



Il parlato nello scritto

• Oltre al fenomeno della concordanza ad sensum (dovuta

all’emersione/espressione di un soggetto logico, si veda tabella), che oggi è da
molti accettata, vi sono ambiti simili in cui vi è concorrenza di più
costituenti per l’accordo verbale.

- Pur essendo in età medievale, il rapporto d’amore che viene espresso da 
Giotto e da Dante sono ben diversi.

- Le rive del fiume era cosparsa di pesci

- Casi in cui il soggetto grammaticale è composto da più termini:
- Non tollero che nel XXI sec. viva tra noi il terrorismo e l’amarezza fra i popoli.

- Intelligenza, l’astuzia, abilità nell’uso della parola si verificano quando […]. 
Invece il coraggio, la temerarietà si verifica […]

Esempi da ( Rossi e Ruggiano 2013, 83-84)



Il parlato nello scritto
• Oltre al fenomeno della concordanza ad sensum (si veda tabella), che 

oggi è da molti accettata, vi sono ambiti simili in cui vi è concorrenza 
di più costituenti per l’accordo verbale.

- Pur essendo in età medievale, il rapporto d’amore che viene espresso da 
Giotto e da Dante sono ben diversi.

- Le rive del fiume era cosparsa di pesci

- Casi in cui il soggetto grammaticale è composto da più termini:
- Non tollero che nel XXI sec. viva tra noi il terrorismo e l’amarezza fra i popoli.

- Intelligenza, l’astuzia, abilità nell’uso della parola si verificano quando […]. 
Invece il coraggio, la temerarietà si verifica […]

L’intelligenza, l’astuzia, l’abilità nell’uso della parola si 
mostrano quando […]. Invece il coraggio, la temerarietà si 

mostra [..].

Esempi da ( Rossi e Ruggiano 2013, 83-84)



Il parlato nello scritto

Fino a……

Casi estremi di emersione del soggetto logico:

• Altri paesi del Terzo mondo indossano anche un velo.

Esempio tratto da elaborato scolastico (Rossi e Ruggiano 2013, 84, da Ruggiano 2011)



Il parlato nello scritto

• Come possiamo analizzare questo brano alla luce delle differenze tra scritto e 
parlato?

(Rossi e Ruggiano  2013, 85)



Il parlato nello scritto
• Come possiamo analizzare questo brano alla luce delle differenze tra scritto e 

parlato?

Uso di 
giustapposizione e 

coordinazione 
come nel parlato 
→concatenazione 
che segnala scarsa 
pianificazione del 

parlato

Parlato: ripetizione di 
connettivi, per limitati 
sforzi memoria.
Scritto: maggiore 

accuratezza semantica dei 
connettivi, quindi più 
variabilità.



Il parlato nello scritto
Parlato: ripetizione di 
connettivi, per limitati 
sforzi memoria.
Scritto: maggiore 

accuratezza semantica 
dei connettivi, quindi 
più variabilità.

Riformulazione



Il parlato nello scritto
• Cosa possiamo dire di questo estratto? Parlato: ripetizione di 

connettivi, per limitati 
sforzi memoria.
Scritto: maggiore 

accuratezza semantica 
dei connettivi, quindi 
più variabilità.

Raggiungere il Lazio, dove avrebbe dovuto fondare Roma e quindi/per poi sposare una 
donna di lì.

Riformulazione



Il parlato nello scritto

• Altre caratteristiche del parlato spontaneo informale che non 
dovrebbero invadere lo scritto...

• Che polivalente: usi del che non relativo, esclamativo, interrogativo, 
introduttore di completive, bensì consecutivo, temporale, causale o 
altre estensioni d’uso e ancora «relativo obliquo» (al posto di a cui, di 
cui)
• Ho pensato di lasciare gli allievi liberi di agire che [dal momento che, poiché]

le difficoltà mi parevano facili da superare. (causale)

• Le isole più belle che siamo stati sono quelle Ioniche. 

• Il libro che te ne parlo sempre

• Ricordo benissimo il giorno che ci siamo incontrati (temporale = accettato)



Il parlato nello scritto

• Uso dei dimostrativi come «segnali di notorietà» (Rossi e Ruggiano 2013, 86)

• Questo (dim.): utilizzato come articolo determinativo, in linea con il 
valore semantico del deittico (che indica un elemento vicino, quindi 
supposto come noto a tutti gli interlocutori)
• Ormai è da molti anni che si parla di questo ponte sullo Stretto, ma ancora 

non si sa niente a proposito.→ (oggetto richiamato come noto, anche se mai 
nominato prima nel cotesto)

• Quello può connotare negativamente il sintagma nominale a cui è 
riferito (per analogia di empatia e vicinanza nella semantica del 
deittico)
• […] in questo programma c’è una persona che mi infastidisce; quel travestito 

di Pladinette.
Esempi da elaborati scolastici (Rossi e Ruggiano  2013, 87)



Il parlato nello scritto

• Uso dei segnali discorsivi senza appropriato riferimento cotestuale→
tentativo del redattore del testo di recuperare agganci sul contesto 
non introdotti nel testo (o introdotti al momento sbagliato), sperando 
di contare su una eventuale forte collaborazione del ricevente.

• Oggi come oggi, soprattutto nei ragazzi, si è persa l’importanza e la voglia di 
leggere. Questo infatti è un male, perché leggere è importante.

E molti altri usi inappropriati di altri segnali discorsivi (appunto, naturalmente, 
purtroppo, etc.)

Esempio da elaborato scolastico (Rossi e Ruggiano  2013, 87)



Alcuni tratti 
dell’italiano parlato 

con le varianti 
preferibili allo scritto
(Cignetti e Fornara 

2014, 163)
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Buon fine 
settimana!


